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PRIMO piano

LA STRATEGIA

Sintonia evidente 
tra Roma 

e Bruxelles 
in vista del 

Consiglio Europeo. 
Il governo chiede 

di anticipare 
i tempi del Patto, 

mentre Vdl indica 
le prossime tappe 

in una lettera 
a tutti gli Stati

Paesi sicuri e rimpatri, ora si accelera 
Asse Meloni-Von der Leyen sui migranti

GIOVANNI MARIA  DEL RE 
Bruxelles 

Accelerazione sulla revisio-
ne della normativa Ue sui 
rimpatri e sulla creazione 

di return hubs (centri di rimpa-
trio) in Paesi terzi, e sulla stesu-
ra di una lista Ue sui Paesi terzi si-
curi con concetti più “flessibili”. A 
due giorni dal Consiglio Europeo 
che si tiene domani, Ursula von 
der Leyen e Giorgia Meloni par-
lano un linguaggio decisamente 
simile, a conferma di una certa 
sintonia tra la presidente della 
Commissione Europea e della 
premier italiana che perdura no-
nostante le frizioni estive sulla 
conferma della tedesca alla gui-
da dell’esecutivo Ue.  
La migrazione è in effetti uno dei 
punti del vertice di domani, an-
che se sarà meno approfondito 

rispetto al Consiglio Europeo di 
ottobre. Come di consuetudine, 
Von der Leyen ha inviato ai lea-
der una lettera in materia. La lea-
der tedesca sottolinea il drastico 
calo (-59%) degli arrivi di migran-
ti irregolari nella rotta del Medi-
terraneo centrale, e di ben l’80% 
dalla Tunisia all’Italia. Von der 
Leyen parla di accelerare l’appli-
cazione del Patto sulla Migrazio-
ne, che dovrebbe essere piena-
mente attuato dal 2026. Già entro 
marzo 2025, promette, presente-
rà un «nuovo approccio comune 
sui rimpatri», in modo da render-
li «più semplici, rapidi e più effi-
cienti». Piace ovviamente a Me-
loni. Nell’Unione, ha dichiarato 
la premier nella sua comunica-
zione alla Camera, «l'Italia ha 
ruolo decisivo, soprattutto per la 
politica dei rimpatri, va rivisto il 

concetto di Paese di origine sicu-
ra, è improcrastinabile la revisio-
ne della direttiva sui rimpatri». 
Intanto, scrive Von der Leyen, la 
Commissione sta «approfonden-
do la sua analisi su metodi inno-
vativi per contrastare la migrazio-
ne irregolare», sulla scorta di 
quanto già delineato nella lette-
ra per il Consiglio Europeo di ot-
tobre, e questo «sviluppando i 
concetti di return hubs in Paesi 
terzi», anche questo preannun-
ciato in occasione del vertice di 
ottobre. «Stiamo considerando – 
afferma la presidente della Com-
missione – come meglio intro-
durre nel quadro legislativo la 
possibilità di stabilire simili cen-
tri», “chiave” del successo sarà la 
cooperazione con Unhcr e Oim e 
i Paesi terzi. L’idea prende sem-
pre più quota nell’Ue (ne hanno 

discusso a lungo i ministri 
dell’Interno la scorsa settimana). 
Scettici restano la Spagna, la 
Francia e per ora la Germania, 
anche se il leader Cdu, Friedrich 
Merz, probabile futuro cancellie-
re dopo le elezioni tedesche del 
23 febbraio, è a favore. L’Italia, 
che alcune settimane fa ha fir-
mato una lettera in tal senso con 
15 Stati membri, ha ottenuto la 
menzione di «vie innovative» 
nelle conclusioni del vertice di 

domani.  
E c’è poi la questione calda in Ita-
lia dei Paesi terzi sicuri. Meloni 
dice che «occorre accelerare», 
Von der Leyen è sulla stessa li-
nea. Nella missiva ricorda come 
il Patto introduca «maggiore fles-
sibilità». Adesso, aggiunge, «stia-
mo accelerando la revisione di 
questo concetto», la Commissio-
ne ha già «chiesto all’Agenzia Ue 
per l’asilo di accelerare le sue 
analisi specifiche di Paesi terzi 
che potenzialmente potrebbero 
essere designati come Paesi di 
origine sicuri e Paesi terzi sicuri 
(in cui rimandare i migranti irre-
golari, ndr), in vista di creare li-
ste comuni Ue», l’orizzonte è giu-
gno 2025.  
Sulla questione dei Paesi terzi si-
curi ieri Meloni è tornata ad at-
taccare i «recenti provvedimen-
ti giudiziari dal sapore ideologi-
co» con un monito ai giudici Ue: 
«Se fossero sposati nella loro fi-
losofia di fondo dalla Corte di 
Giustizia Ue – avverte la premier 
- rischierebbero di compromet-
tere le politiche di rimpatrio di 
tutti gli Stati membri». Sul fron-
te Albania «intendiamo andare 
avanti nell'attuazione di questo 
protocollo nel pieno rispetto 
della legge italiana e delle norme 
europee».  
Sullo sfondo gli ultimi sviluppi 
in Siria. La speranza di varie ca-
pitali è di un rientro di tanti pro-
fughi siriani oggi nell’Ue. «Tutti 
i rimpatri (di profughi siriani, 
ndr) – ha avvertito ieri Von der 
Leyen da Ankara, dove ha in-
contrato il presidente Recep 
Tayyip Erdogan - devono essere 
volontari, sicuri e dignitosi», 
stesse parole usate da Meloni. 
L’occhio è anche alla Turchia, 
che ospita tre milioni di siriani 
e auspica a sua volta il loro rien-

tro. Per mantenerli sul suo ter-
ritorio, Ankara, ha ricordato Von 
der Leyen, ha già ricevuto qua-
si 10 miliardi di euro dal 2011 
dall’Ue, ieri la presidente ha 
promesso un ulteriore miliardo. 
«Rigettare le richieste di asilo si-
riane è oggi una follia – avverte, 
intervenendo alla plenaria del 
Parlamento Europeo a Strasbur-
go l’eurodeputato Pd (ed ex di-
rettore di Avvenire) Marco Tar-
quinio -. La Siria non è un Pae-
se sicuro e in pace». 
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La presidente 
del Consiglio in Aula: 
«I provvedimenti 
giudiziari sui migranti 
hanno sapore ideologico. 
Poi andrà rivisto 
il concetto di Paese 
di origine sicura»

Il governo 
dei flussi

Continua  a far discutere il piano Alba-
nia. Bloccato dalle sentenze dei giudi-
ci, fermo in attesa di liberare “posti” per 

i migranti non vulnerabili soccorsi in mare, il 
progetto dell’esecutivo è stato finora bersaglio 
di critiche e accuse da parte della società civi-
le e del mondo politico. Nel mirino i costi esor-
bitanti dell’operazione, 800-900 milioni in 5 
anni, con spazi fatti costruire in pochi mesi del 
tutto vuoti, agenti in loco in attesa, nodi anco-
ra da sciogliere sul rispetto dei diritti umani. 
Il tutto, mentre l’accoglienza diffusa in Italia è 
depotenziata e senza risorse da molto tempo. 
Così, la presenza ieri in Aula della premier Me-
loni è diventata per le opposizioni un’occasio-
ne per tornare all’attacco sul tema. «Lei ha det-
to che i centri in Albania funzioneranno. Gra-
zie, ci ha messo un po’, ma ha ammesso che 
non funzionano, sono un clamoroso fallimen-
to della sua propaganda»  ha detto la segreta-
ria del Pd Elly Schlein nelle dichiarazioni di 
voto dopo le comunicazioni alla Camera. «So-
no stata nei centri in Albania - ha continua-
to -. Sono vuoti, lo rimarranno. Le ho porta-
to anche delle foto, se vorrà farle vedere ai 
colleghi del Consiglio europeo. Avete butta-
to 800 milioni di euro». Per la leader demo-
cratica, resta stridente il contrasto tra l’impe-
gno profuso per “delocalizzare” pochi mi-

granti in Albania, a fronte di migliaia di perso-
ne soccorse in Sicilia.  
«Mentre portavate otto migranti in Albani - 
ha proseguito - a Lampedusa ne sono arri-
vati 2.000. Abbia il coraggio di dire ad Orban 
che chi approda a Lampedusa approda in 
Europa».  
«In quei centri per immigrati non c’è  nessu-
no... quegli agenti li’ a non far nulla, riportia-
moli qui» ha ironizzato il leader M5s Giusep-
pe Conte, mentre per Riccardo Magi, segreta-
rio di +Europa, «non è urlando a squarciago-
la fino a perdere la voce, che i centri in Alba-
nia funzioneranno». Secondo il leader radica-
le, «le urla di Meloni non riusciranno a cancel-
lare la realtà, cioé che mentre in Albania veni-
va portare 12 persone, a Lampedusa ne arri-
vavano oltre mille. Questa è una operazione 
di distrazione non dei trafficanti ma dell’opi-
nione pubblica italiana» ha concluso. 
Nei giorni scorsi a farsi sentire sull’impasse in 

atto in Albania è stato anche il sindacato di po-
lizia Silp Cgil, che ha annunciato di aver rac-
colto diverse lamentele «pervenute da più col-
leghi da impiegare sul territorio albanese nel 
periodo delle prossime festività natalizie, sia in 
ordine alla durata di un mese, nel periodo del-
le festività, sia in relazione ai criteri adottati 
nell’individuazione del personale, rivelatesi 
eccessivamente rigidi». 
In particolare, dal prossimo 18 dicembre sino 
al 21 gennaio del nuovo anno, spiega il sinda-
cato, la Direzione centrale per gli affari gene-
rali e le politiche del personale del Diparti-
mento della pubblica sicurezza «ha individua-
to, con un avviso di appena nove giorni, diver-
se unità da inviare in Albania per le esigenze 
connesse alle attività di vigilanza armerie e 
corpo di guardia dell'area di Gjader, disponen-
done la partenza pur in assenza della manife-
stazione di volontarietà (benché non vinco-
lante) degli interessati. Le difficoltà che sono 

emerse nel reclutare i volontari per tale ser-
vizio - aggiunge - sono determinate anche 
dal fatto che l'individuazione non avviene su 
una pluralità di Uffici, ampliando così il ba-
cino su cui operare, ma all’interno di singoli 
Uffici, con numero di addetti non particolar-
mente numeroso». 
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IL DIBATTITO SUI PROFUGHI DA TRASFERIRE 

Centri in Albania vuoti, l’opposizione attacca ancora

Schlein (Pd): la premier 
ha ammesso che non funzionano, 

la sua è solo propaganda. 
Conte (M5s): ci sono agenti 
lì a far nulla, vanno riportati 

subito in Italia

Fai-Cisl: 
contro i ghetti 
spesi zero euro 
del Pnrr
Lavoro 
agroalimentare e 
ambientale, 
partecipazione, 
sviluppo del 
Mezzogiorno, 
congresso del 2025: 
sono questi i temi 
centrali discussi a 
Taranto dal Direttivo 
della Fai-Cisl Puglia, 
con il Segretario 
Generale regionale 
Antonio La Fortuna 
che nella sua 
relazione ha 
sottolineato, tra le 
priorità del 
sindacato, la lotta al 
lavoro nero e al 
caporalato ancora 
presenti in più 
territori: «Oltre agli 
strumenti repressivi, 
da applicare e 
potenziare, vanno 
rafforzati quelli 
preventivi, a 
cominciare da una 
seria politica 
abitativa per i tanti 
braccianti stagionali 
stipati nei ghetti in 
condizioni indegne, 
ma dei 200 milioni di 
Pnrr stanziati per gli 
alloggi a livello 
nazionale, di cui 114 
per il foggiano, ad 
oggi ci risultano 
spesi zero euro: 
serve una svolta, e ci 
auguriamo che 
anche tramite il 
nuovo Prefetto si 
compia un atto 
concreto nella giusta 
direzione, senza 
buttare al vento 
quelle risorse e 
senza destinarle ad 
altri utilizzi». Nel suo 
intervento, il 
segretario Generale 
della Fai-Cisl 
nazionale Onofrio 
Rota ha sottolineato: 
«In un mondo sempre 
più caotico e in 
guerra, stravolto 
rispetto agli equilibri 
di pochi anni fa è 
ancora più 
determinante il ruolo 
di un sindacato 
autonomo, libero e 
democratico, che 
sappia guardare alla 
competitività in 
un’ottica europea e 
alle sfide di una 
sostenibilità 
ambientale che deve 
essere anche 
inevitabilmente 
sociale ed 
economica. Oggi 
solo il 7-8% del 
reddito 
agroalimentare va al 
settore primario, il 
resto va alla grande 
distribuzione».

PERCHÉ INTEGRARE 
È L’UNICA STRADA

A un primo sguardo, si dovrebbe dire 
che non sono tempi favorevoli ai 
migranti internazionali. Celebrare 

la loro Giornata internazionale appare 
inattuale, forse persino provocatorio. Il 
nuovo patto su immigrazione e asilo 
nell’Ue e l’elezione di Trump negli Stati 
Uniti fanno pensare a un inasprimento 
delle chiusure, con un’accresciuta enfasi 
su confini e sovranità nazionale. Il 
governo italiano contribuisce al 
panorama con reiterate misure restrittive, 
le ultime delle quali sono la crudele 
stretta sui ricongiungimenti familiari e la 
frettolosa chiusura preventiva a eventuali 
nuovi flussi di rifugiati dalla Siria, che 
dalle nostre parti non si vedono da anni.  
Il ragionamento si fa però più complesso e 
intrigante se si guarda a ciò che molti 
governi stanno facendo, al di là e persino 
in contrasto con le loro politiche 
dichiarate. In sintesi,  parlano di muri e 
richiamano braccia. Non solo lavoratori 
altamente qualificati e personale 
sanitario, ma anche comuni lavoratori, 
dai braccianti ai muratori, dagli addetti 
alla ristorazione alle assistenti familiari, 
dette riduttivamente badanti. L’ultimo 
rapporto Ocse parla di 6,5 milioni di 
nuovi ingressi nell’ultimo anno nel 
complesso dei Paesi sviluppati e lo spiega 
affermando che «una forte domanda di 
lavoro nei Paesi riceventi  è stata un 
fattore chiave dell’immigrazione negli 
ultimi due anni». Ricordiamo che lo stesso 
governo italiano ha previsto 452mila 
ingressi regolari in tre anni, a cui ne ha 
aggiunti altri 10mila per attività 
domestiche e assistenziali con l’ultimo 
decreto-flussi. 
Si potrebbe commentare: i governi 
predicano ostilità e chiusura, ma 
praticano accoglienza e inserimento. 
Tutto sommato, sono più disponibili  di 
quel che raccontano per compiacere 
un’opinione pubblica sfavorevole ai nuovi 
venuti, se poveri e diversi. La nuova 
accettazione dell’immigrazione per 
lavoro potrebbe costituire una materia 
d’intesa su un terreno terribilmente 
divisivo. 
Ma la politica del doppio binario, che 
diventa triplo se ricordiamo la generosità 
verso i profughi ucraini, trascina con sé 
troppe contraddizioni e semina troppe 
trappole per la convivenza futura. 
Ripercorre la strada autoingannevole 
dell’attrazione di manodopera dall’estero 
come se  questa fosse priva di bisogni 
sociali, di relazioni familiari, di 
aspirazioni e progetti, come nella 
Germania e nella Svizzera degli anni ’60.  
Condanna i lavoratori a una prolungata 
solitudine, come ha recentemente voluto il 
governo italiano, come se questo non 
pesasse sull’integrazione complessiva, e 
alla lunga sulla stessa efficienza 
lavorativa. Cerca di negare loro il diritto 
alla libertà di culto, se seguono religioni 
sgradite, e tenta in vario modo di 
discriminarli nell’accesso alle prestazioni 
sociali, come nel caso emblematico 
dell’edilizia pubblica. Anche la polemica, 
nuovamente rinfocolata, sulla presunta 
attitudine a delinquere degli immigrati, 
non diffonde di certo un’immagine 
positiva dei nuovi arrivati e non ne 
favorisce l’accettazione, quale che sia il 
loro ruolo economico. In sostanza questi 
lavoratori sono utili e relativamente ben 
accetti finché rimangono sul posto di 
lavoro, aziendale o familiare, ma 
diventano ingombranti e sgraditi quando 
escono, si trasformano in comuni 
residenti, aspirano a entrare a far parte 
della società locale.    
La stessa integrazione che si domanda 
agli immigrati viene di fatto ostacolata 
quando si negano loro risposte a questi 
bisogni fondamentali: famiglia, libertà 
religiosa, casa, diritti. La grettezza 
politica ha un prezzo, che oggi pagano i 
diretti interessati, ma in futuro ricadrà su 
tutti noi, a partire dai quartieri urbani in 
declino in cui gli immigrati sono già e 
saranno malamente alloggiati.  Se gli 
immigrati irregolari fanno paura e non si 
è in grado di espellerli, c’è una sola 
soluzione ragionevole: regolarizzarli e 
trasformarli in lavoratori. Potranno 
vivere in pace, rispondere ai bisogni 
dell’economia, pagare tasse e contributi.  
La politica pensi al bene comune, nostro e 
loro, non a speculare sulle paure e sui 
nemici immaginari. 
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MAURIZIO  AMBROSINI
Il commento

La responsabile 
della Commissione Ue 
ha incontrato Erdogan 
e ha preso in esame 
la situazione dei siriani: 
«I rimpatri dovranno 
essere volontari, sicuri 
e dignitosi»

La presidente del Consiglio, Giorgia Meloni, ieri in Parlamento /Fotogramma 

Ursula von der Leyen ieri ad Ankara con il presidente turco, Recep Tayyp Erdogan / Reuters


